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a) piano di gestione dei rifiuti urbani;
b) piano di gestione dei rifiuti speciali, anche peri-

colosi;
c) piano per la bonifica delle aree inquinate.

2. Il piano regionale, nel rispetto del piano regionale
di sviluppo e del piano urbanistico territoriale, è coordi-
nato con il piano per la difesa e il corretto uso delle
acque, il piano energetico e gli altri piani di settore
attinenti.

Art. 3.

(Piano di gestione dei rifiuti urbani)

1. Il piano di gestione dei rifiuti urbani:
a) promuove la riduzione della quantità, dei volumi

e della pericolosità dei rifiuti;
b) individua le iniziative dirette a limitare la quan-

tità dei rifiuti e a favorire il riutilizzo, il riciclaggio e il
recupero dei rifiuti, nonché le iniziative dirette a favorire
il recupero di materie dai rifiuti;

c) detta gli indirizzi per l’individuazione, da parte
delle province, delle aree non idonee alla localizzazione
degli impianti di smaltimento dei rifiuti, nonché per
l’individuazione dei luoghi e impianti adatti allo smalti-
mento;

d) stabilisce le condizioni e i criteri tecnici in base ai
quali gli impianti per la gestione dei rifiuti, ad eccezione
delle discariche, possono essere localizzati in aree desti-
nate ad insediamenti produttivi;

e) individua le misure atte ad assicurare la regiona-
lizzazione della raccolta, della cernita e dello smaltimen-
to dei rifiuti urbani;

f) stabilisce la tipologia e il complesso degli impian-
ti per la gestione dei rifiuti urbani da realizzare nella
regione, tenendo conto dell’obiettivo di assicurare la
gestione dei rifiuti urbani all’interno degli ambiti terri-
toriali ottimali, nonché dell’offerta di smaltimento e di
recupero da parte del sistema produttivo;

g) stabilisce la tipologia e la quantità degli impianti
per l’incenerimento, con recupero energetico, dei rifiuti
urbani e per l’utilizzazione principale degli stessi come
combustibile o altro mezzo per produrre energia, da
realizzare nella regione;

h) prevede la stima dei costi delle operazioni di
recupero e smaltimento;

i) stabilisce criteri inerenti le procedure per una
corretta gestione dei rifiuti cimiteriali e da operazioni di

PARTE PRIMA

Sezione I

LEGGI E REGOLAMENTI

LEGGE REGIONALE 31 luglio 2002, n. 14.

Norme per la gestione integrata dei rifiuti e per l’approvazione del Piano regionale.

Il Consiglio regionale ha approvato.

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA

la seguente legge:

Art.1
(Oggetto e finalità)

1. La presente legge, nel rispetto del titolo quinto della
Costituzione, dello Statuto regionale e del decreto legi-
slativo 5 febbraio 1997, n. 22, attuativo delle direttive
CEE 91/156 sui rifiuti, 91/689 sui rifiuti pericolosi, e 94/
62 sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggi, disciplina
la gestione dei rifiuti e le procedure per l’adozione e
l’aggiornamento del piano regionale di gestione dei rifiuti.

2. La Regione, con la presente legge:
a) assicura le massime garanzie di protezione del-

l’ambiente e della salute, nonché di salvaguardia dei
valori naturali e paesaggistici e delle risorse presenti nel
territorio regionale;

b) persegue la realizzazione dei principi di econo-
micità, efficienza ed efficacia;

c) favorisce gli interventi volti alla realizzazione di
un sistema di gestione integrata dei rifiuti, volto a pro-
muovere la riduzione alla fonte della quantità e della
pericolosità dei rifiuti prodotti;

d) incentiva il massimo recupero dai rifiuti di mate-
riali riutilizzabili e la massima utilizzazione dei rifiuti,
successivamente alle operazioni di recupero, come com-
bustibile o come altro mezzo per produrre energia;

e) persegue la progressiva riduzione delle discari-
che come sistema ordinario di smaltimento;

f) promuove l’autosufficienza regionale per lo smal-
timento dei rifiuti urbani e assimilati, anche mediante la
riduzione dei rifiuti da avviare ad operazioni di smalti-
mento.

3. La Regione promuove e coordina iniziative e campa-
gne di comunicazione e informazione al cittadino, fina-
lizzate a fornire informazioni in ordine alla programma-
zione regionale di settore e alle conseguenti scelte opera-
tive, anche per promuovere comportamenti conformi
alle esigenze di riduzione, riutilizzo, valorizzazione,
recupero e smaltimento dei rifiuti. La Giunta regionale
assicura l’unitarietà di indirizzo dell’informazione, pre-
dispone programmi di attività e provvede alla realizza-
zione e divulgazione di materiale didattico e informati-
vo.

Art. 2.

(Piano regionale di gestione dei rifiuti)

1. Il piano regionale di gestione dei rifiuti di cui
all’articolo 22 del D.Lgs. 22/1997 si articola nel:
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esumazione ed estumulazione, nel rispetto delle norme
dettate dal D.Lgs. 22/1997 e dal decreto ministeriale 26
giugno 2000, n. 219;

j) detta indirizzi in ordine alla produzione di com-
post di qualità e combustibile derivato dai rifiuti (CDR)
di qualità;

k) determina le percentuali minime ai fini della
raccolta differenziata dei rifiuti urbani in misura non
inferiore a quelle fissate dall’articolo 24 del D.Lgs. 22/
1997;

l) promuove la certificazione di qualità ISO 14001 e
EMAS II delle imprese operanti nel settore dei rifiuti.

Art. 4.

(Piano di gestione dei rifiuti speciali, anche pericolosi)

1. Il piano di gestione dei rifiuti speciali, anche perico-
losi:

a) promuove le iniziative dirette a limitare la produ-
zione della quantità, dei volumi e della pericolosità dei
rifiuti speciali;

b) detta criteri ai fini della stima della quantità e
qualità dei rifiuti prodotti, in relazione ai settori produt-
tivi e ai principali poli di produzione;

c) detta indirizzi per l’individuazione, da parte delle
province, delle aree non idonee alla localizzazione degli
impianti di smaltimento dei rifiuti speciali;

d) stabilisce le condizioni e i criteri tecnici in base ai
quali gli impianti per la gestione dei rifiuti speciali, ad
eccezione delle discariche, sono localizzati nelle aree
destinate a insediamenti produttivi;

e) definisce, ai sensi dell’articolo 22, comma 3, lett.
c) del D.Lgs. 22/1997, le misure necessarie ad assicurare
lo smaltimento dei rifiuti speciali in luoghi prossimi a
quelli di produzione, al fine di favorire la riduzione della
movimentazione dei rifiuti speciali, tenuto conto degli
impianti di recupero e di smaltimento esistenti.

Art. 5.
(Piano per la bonifica delle aree inquinate)

1. Il piano per la bonifica delle aree inquinate:
a) individua i siti da bonificare e le caratteristiche

degli inquinamenti presenti;
b) stabilisce le modalità degli interventi di bonifica

e risanamento ambientale che privilegino prioritaria-
mente l’impiego di materiali provenienti da attività di
recupero dei rifiuti urbani;

c) determina l’ordine di priorità degli interventi;
d) disciplina le modalità di smaltimento dei mate-

riali da asportare;
e) prevede la stima degli oneri finanziari.

Art. 6.
(Procedure)

1. La Giunta regionale:
a) adotta lo schema del piano di cui all’articolo 2, ai

fini della concertazione e del partenariato istituzionale e
sociale previsti dall’articolo 5 della legge regionale 28
febbraio 2000, n.13;

b) espletati gli adempimenti di cui alla lett. a), prea-
dotta il piano regionale, trasmettendolo al Consiglio
delle autonomie ai fini del parere previsto dall’articolo
15, comma 8 della legge regionale 14 ottobre 1998, n. 34;

c) tenuto conto del parere di cui alla lett. b) adotta il
piano e lo trasmette al Consiglio regionale per l’approva-
zione.

Art. 7.

(Validità e verifiche del piano)

1. La Giunta regionale riferisce annualmente al Con-
siglio regionale sullo stato di attuazione del piano previ-
sto all’articolo 2.

2. Il piano regionale ha validità quinquennale ed
esplica i suoi effetti fino all’approvazione del successivo.

Art. 8.
(Competenze della Regione)

1. Sono riservate alla Regione le funzioni amministra-
tive di cui alle lett. a), b), c), f), g), h), i), l), m), n) e n-bis)
dell’articolo 19, comma 1, del D.Lgs. 22/1997.

Art. 9.
(Competenze delle province)

1. Le province esercitano le funzioni amministrative
di cui alle lettere b), c), d), e), f) 1° comma dell’articolo
20 del D.Lgs 22/1997 nonché quelle di cui alle lettere d)
ed e) del 1° comma dell’articolo 19 del D.Lgs. 22/1997
con le modalità ivi indicate.

Art. 10.
(Competenze dei comuni)

1. Spettano ai comuni le competenze di cui all’articolo
21 del D.Lgs. 22/97.

2. I comuni, nell’ambito delle competenze di cui al
comma 1, promuovono iniziative di educazione ambien-
tale tra le quali in particolare quelle finalizzate alla
corretta attuazione della raccolta differenziata, alla limi-
tazione dell’impiego degli imballaggi, e al conferimento
degli imballaggi usati riutilizzabili. A tal fine i comuni
individuano le modalità per incentivare la cooperazione
dei cittadini ai fini della corretta gestione dei rifiuti,
promuovendo anche l’attività informativo-educativa per
il conseguimento degli obiettivi del piano regionale.

3. Per la realizzazione di quanto previsto nel comma 2
i comuni provvedono in particolare a:

a) favorire l’introduzione di sistemi cauzionali, di-
retti ad incrementare la restituzione degli imballaggi e
dei beni durevoli di uso domestico usati ai fornitori;

b) introdurre meccanismi di incentivazione, ivi com-
presa la compensazione economica da valere sulla tarif-
fa che i cittadini sono tenuti a corrispondere, commisu-
rati alla collaborazione degli stessi nella raccolta diffe-
renziata e nel separato conferimento delle diverse frazio-
ni alle stazioni ecologiche e mediante le altre forme di
conferimento;

c) introdurre meccanismi di incentivazione in favo-
re degli uffici privati che conferiscono al pubblico servi-
zio di raccolta o alle stazioni ecologiche la carta da
destinare al riciclaggio mediante rigenerazione.

Art. 11.
(Ambiti territoriali ottimali)

1. La dimensione territoriale ottimale per la gestione
integrata dei rifiuti urbani e assimilati, definita Ambito
Territoriale Ottimale (ATO) è stabilita dal piano regiona-
le dei rifiuti di cui all’art. 2. All’interno di ciascun ATO è
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assicurata la gestione dei rifiuti speciali non pericolosi
assimilabili agli urbani.

2. Ciascun ATO comprende il territorio di più comuni
anche appartenenti a province diverse.

3. La Giunta regionale, al fine di ottimizzare il sistema
di gestione dei rifiuti detta specifici criteri e indirizzi per
favorire forme di cooperazione tra più ATO, in accordo
con le conferenze dei sindaci degli ATO.

4. I comuni ricompresi in ciascun ATO, entro 60
giorni dall’entrata in vigore del piano regionale di cui
all’articolo 2, stipulano, sulla base dello schema tipo
predisposto dalla Regione, una convenzione che regola
i reciproci rapporti tra gli stessi.

5. L’ATO opera quando la convenzione è sottoscritta
da non meno dei due terzi dei comuni che rappresentino
almeno il cinquanta per cento della popolazione com-
plessiva dell’ambito territoriale.

6. Qualora non si realizzino le condizioni di cui al
comma 5 la provincia, previa diffida ai comuni, con
assegnazione di un termine di trenta giorni per la stipula
della convenzione, si sostituisce agli stessi e adotta la
convenzione, sentita la conferenza dei sindaci di cui
all’articolo 14.

7. Nell’ipotesi di ATO interprovinciale i poteri sostitu-
tivi di cui al comma 6 sono esercitati dalla provincia nel
cui territorio è ricompresa la parte prevalente dell’ambi-
to territoriale ottimale.

8. Qualora si proceda alla costituzione di ATO interre-
gionali contermini, la Regione provvede mediante ac-
cordi di programma.

Art. 12.
(Competenze dell’ATO)

1. All’ATO compete assicurare la gestione unitaria dei
rifiuti urbani predisponendo il piano di gestione dei
rifiuti in applicazione degli indirizzi e prescrizioni del
D.Lgs. 22/97 e nel rispetto di quanto disposto dal piano
regionale di cui all’articolo 2.

2. All’ATO compete in particolare disporre le linee di
indirizzo per la gestione dei rifiuti e per la relativa
verifica nonché definire gli obiettivi ed assicurare l’orga-
nizzazione della raccolta differenziata.

3. L’ATO, al fine di ottimizzare la gestione dei rifiuti
urbani ovvero per esigenze tecniche, può disporre che la
gestione dei rifiuti, anche in relazione a fasi del ciclo
integrato, sia effettuata in ambiti territoriali di minore
estensione ricompresi nell’ATO, purché sia superata
ogni frammentazione antieconomica della gestione stes-
sa.

4. All’ATO compete l’adozione di decisioni vincolanti
per tutti i comuni dell’ATO intese ad assicurare l’omoge-
neità dei servizi di gestione dei rifiuti, dei costi degli
stessi e delle conseguenti tariffe, sulla base delle indica-
zioni, dei criteri ed indirizzi stabiliti dalla giunta regio-
nale al fine di assicurare la sostenibilità ambientale,
l’efficienza, l’efficacia, l’economicità del sistema regio-
nale di gestione dei rifiuti.

5. All’ATO compete l’elaborazione, con la partecipa-
zione del Comitato consultivo degli utenti, della «Carta
dei Servizi» dei rifiuti solidi urbani, nella quale sono
specificati gli standards qualitativi dei servizi, i diritti e
i doveri del cittadino utente.

6. Gli ATO definiscono con proprio atto le forme e le
modalità di costituzione del Comitato consultivo di cui
al comma precedente.

Art. 13.

(Accordi di programma)

1. Lo smaltimento dei rifiuti urbani non pericolosi,
nonché di quelli speciali assimilati o assimilabili agli
urbani, provenienti da altre regioni è subordinato ad
accordi di programma regionali, ai sensi dell’articolo 5,
comma 5, del D.Lgs. 22/1997.

Art. 14.

(Conferenza dei sindaci)

1. In ciascuno degli ATO è costituita la conferenza dei
sindaci, organo di rappresentanza dei comuni che ne
fanno parte.

2. La conferenza dei sindaci è composta dai sindaci
dei comuni dell’ATO o dagli assessori da loro delegati. Il
suo funzionamento è disciplinato da apposito regola-
mento approvato dalla conferenza entro due mesi dal-
l’insediamento.

3. La conferenza dei sindaci assume le decisioni di
competenza dell’ATO.

4. La conferenza dei sindaci elegge, nel suo seno, il
presidente.

5. Per la carica di presidente e per la partecipazione
alla conferenza non sono corrisposte indennità o gettoni
di presenza.

6. L’ATO non ha personalità giuridica, opera sulla
base della convenzione di cui al comma 4 dell’articolo
11. Il supporto tecnico e amministrativo per il funziona-
mento della conferenza è assicurato ai sensi del comma
4 dell’articolo 30 del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.

Art. 15.
(Raccolta differenziata)

1. La metodologia preferenziale per il recupero delle
singole frazioni merceologiche contenute nei rifiuti ur-
bani e assimilati è la raccolta differenziata, da attivarsi
privilegiando le forme domiciliari.

2. I livelli di raccolta differenziata indicati dal piano
regionale debbono essere conseguiti in ogni singolo
ATO, nonché in ciascuno dei comuni che ne fanno parte.

3. Qualora non vengano raggiunti i livelli di raccolta
differenziata di cui al comma 2, il tributo speciale per il
deposito in discarica dei rifiuti, di cui all’articolo 3
commi da 24 a 40 della legge 28 dicembre 1995, n. 549,
è corrisposto in misura pari a tre volte l’ammontare
fissato dall’articolo 6 della legge regionale 21 ottobre
1997, n. 30, per i quantitativi mancanti al raggiungimen-
to delle percentuali stabilite nel piano regionale.

Art. 16.

(Imballaggi)

1. I rifiuti urbani costituiti da imballaggi sono confe-
riti al servizio pubblico, previa raccolta differenziata, ai
fini del recupero tecnologico e del riciclaggio. Nell’ATO
è assicurata la gestione integrata dei rifiuti di imballaggi
e dei rifiuti urbani e assimilabili.

 2. La Regione promuove la stipula di accordi di pro-
gramma quadro con il Consorzio nazionale imballaggi
(CONAI), finalizzati a fissare le modalità per il recupero
e il riciclaggio dei rifiuti di imballaggi.

3. In ogni singolo ATO, in coerenza con quanto previ-
sto al comma precedente, sono stipulate «convenzioni
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operative» con i produttori e gli utilizzatori e per essi con
i consorzi che li rappresentano, finalizzate a dare attua-
zione alle disposizioni relative al rimborso ai titolari del
servizio pubblico degli oneri sostenuti per la raccolta,
l’avvio al recupero e lo smaltimento dei rifiuti di imbal-
laggi, come stabilito dagli articoli 38, comma 9, lett. b) e
d), e 41, comma 2, lett. h), del D.Lgs. 22/1997.

Art. 17.
(Procedure semplificate per l’autosmaltimento e il

recupero dei rifiuti)

1. Ai fini dell’applicazione delle procedure semplifica-
te, l’esercizio delle attività di autosmaltimento dei rifiuti
non pericolosi e di recupero dei rifiuti previsti dagli
articoli 31, 32 e 33 del D.Lgs. 22/1997 e dai decreti
ministeriali ivi richiamati, può essere intrapreso, decor-
si i 90 giorni dall’invio alla provincia territorialmente
competente della comunicazione di inizio attività, in
presenza delle condizioni richieste dallo stesso decreto
legislativo e delle seguenti:

a) rispetto delle norme tecniche vigenti in materia
di rifiuti recuperabili;

b) indicazione dettagliata delle attività di recupero
che si intendono svolgere;

c) dimostrazione della capacità di recupero e del
ciclo di trattamento o di combustione nel quale i rifiuti
sono destinati a essere recuperati;

d) indicazione delle caratteristiche merceologiche
dei prodotti derivanti dai cicli di recupero;

e) indicazione delle modalità con cui svolgere le
attività di recupero, delle caratteristiche strutturali del-
l’impianto, delle attrezzature utilizzate, dei dispositivi di
sicurezza adottati e della potenzialità dell’impianto;

f) rispetto delle norme in materia di emissioni in
atmosfera, ai sensi del D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203;

g) rispetto delle norme in materia di smaltimento
dei reflui, ai sensi del D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152.

2. Le condizioni prescritte ai sensi del comma 1, come
previsto dall’articolo 19, comma 1, lettera m) del D.Lgs.
22/1997, devono essere documentate da un’apposita
relazione da allegare alla comunicazione d’inizio attivi-
tà, di cui agli articoli 31, 32 e 33 del decreto legislativo
stesso.

Art. 18.
(Osservatorio regionale sulla gestione dei rifiuti)

1. È istituito, presso la direzione regionale alle politi-
che territoriali, ambiente e infrastrutture, l’Osservatorio
regionale sulla gestione dei rifiuti.

2. L’osservatorio è organo di consulenza e assistenza
della Giunta regionale per l’elaborazione e la gestione del
piano regionale dei rifiuti e in particolare esercita le
seguenti funzioni:

a) provvede, con riferimento ad ogni singolo ATO e
comune, alla verifica e attestazione annuale delle quote
percentuali di rifiuti prelevate mediante raccolta diffe-
renziata, per l’accertamento del raggiungimento dei li-
velli indicati nel piano regionale;

b) provvede alla verifica annuale delle quantità dei
rifiuti prodotte e conferite al servizio pubblico di raccol-
ta e gestione e della loro destinazione finale;

c) avanza proposte alla Giunta regionale e al Consi-
glio regionale sulle modifiche e sugli aggiornamenti da
apportare al piano regionale e, in generale, sulle materie

inerenti la gestione dei rifiuti;
d) collabora con l’Osservatorio nazionale sui rifiuti.

3. La costituzione, la composizione e le modalità di
funzionamento dell’Osservatorio sono disciplinate con
apposito atto della Giunta regionale.

Art. 19.
(Norme finali e transitorie)

1. All’articolo 2, comma 1 della legge regionale 16
giugno 1998, n. 21, prima delle parole «Le Amministra-
zioni pubbliche» sono inserite le seguenti parole «Le
province, i comuni e le comunità montane, nonché».

2. In sede di prima applicazione della presente legge:
a) la Conferenza dei Sindaci di cui all’articolo 14 è

convocata dal Sindaco del Comune con il maggior nu-
mero di abitanti entro trenta giorni dalla stipula della
convenzione. Qualora questi non provveda interviene in
via sostitutiva l’amministrazione provinciale ai sensi
dell’articolo 11 commi 6 e 7. Nella seduta di insediamen-
to si procede all’elezione del presidente;

b) il Consiglio regionale procede all’approvazione a
stralcio del piano di cui all’articolo 2 comma 1 lett. a). I
piani di cui alle lett. b) e c) dello stesso comma sono
approvati entro i sei mesi successivi;

c) la disposizione di cui al comma 3 dell’articolo 15
si applica a partire dall’anno 2004 con riferimento ai dati
certificati nell’anno 2003;

d) le province provvedono alla individuazione delle
aree non idonee alla localizzazione degli impianti di
smaltimento e di recupero dei rifiuti entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente legge;

e) sugli schemi di piani in cui si articola il piano
regionale la concertazione istituzionale di cui all’artico-
lo 6, lett. a) si considera assolta con l’acquisizione del
parere del Consiglio delle autonomie locali di cui alla
lett. b) dello stesso articolo.

3. Le procedure semplificate per le quali, anterior-
mente all’entrata in vigore della presente legge, sia stata
presentata la comunicazione di cui agli articoli 31, 32, 33
del D.Lgs. 22/1997, di inizio attività e le attività stesse
non siano state ancora intraprese, restano sospese sino
all’individuazione da parte delle Province delle aree non
idonee alla localizzazione degli impianti di smaltimento
e di recupero dei rifiuti entro il termine di cui alla lett. d)
del comma 2.

4. Con apposito atto la Giunta regionale, sentita la
commissione consiliare competente, predisporrà entro
tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge, gli indirizzi e i criteri per l’autorizzazione alla
costruzione, gestione degli impianti di recupero e smalti-
mento dei rifiuti. Sino all’emanazione degli indirizzi so-
pra citati, sono sospese tutte le nuove richieste di autoriz-
zazioni alla costruzione e gestione degli impianti.

Art. 20.
(Abrogazione di norme)

1. Sono abrogati:
a) la legge regionale 24 agosto 1987, n. 44;
b) il regolamento regionale 24 agosto 1987, n. 45;
c) il comma 3, dell’articolo 27 della legge regionale

24 marzo 2000, n. 27;
d) gli articoli 65 e 66 della legge regionale 2 marzo

1999, n. 3.
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La presente legge è dichiarata urgente ed entra in
vigore il giorno successivo a quello della sua pubblica-
zione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della
Regione dell’Umbria.

Data a Perugia, addì 31 luglio 2002

LORENZETTI

LAVORI PREPARATORI

Disegno di legge:
— di iniziativa della Giunta regionale su proposta dell’asses-

sore Monelli, deliberazione 23 aprile 2002, n. 472, atto consilia-
re n. 1245 (VIIa legislatura).

— Assegnato per il parere alla IIa commissione consiliare
permanente «Attività economiche, assetto e utilizzazione del
territorio, ambiente e infrastrutture, formazione professiona-
le», il 24 maggio 2002.

— Espletati sull’atto quattro incontri consultivi pubblici con
i soggetti direttamente interessati che si sono svolti nei giorni
24, 25, 26, 27 giugno 2002, rispettivamente a Perugia, Trevi,
Terni e Città di Castello.

— Testo licenziato dalla IIa commissione consiliare perma-
nente il 16 luglio 2002, con parere e relazioni illustrate oral-
mente dal presidente Gobbini per la maggioranza e dal Vice
Presidente Melasecche Germini e dal consigliere Laffranco per
la minoranza (atto n. 1245/bis).

— Esaminato ed approvato dal Consiglio regionale nella
seduta del 24 luglio 2002, deliberazione n. 225.

AVVERTENZA - Il testo della legge viene pubblicato con l’ag-
giunta delle note redatte dalla Segreteria generale della Presi-
denza della Giunta regionale (Servizio Segreteria della Giunta
regionale - Sezione promulgazione leggi ed emanazione rego-
lamenti e decreti), ai sensi dell’art. 8, commi 1, 3 e 4 della legge
regionale 20 dicembre 2000, n.39, al solo scopo di facilitare la
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è
operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli
atti legislativi qui trascritti.

NOTE

Note all’articolo 1 , comma 1:
— La legge Costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, recante

«Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione»,
è pubblicata nella G.U. 24 ottobre 2001 serie generale n. 248.

— Lo statuto regionale è stato approvato con legge 23 genna-
io 1992, n. 44, pubblicata nel S.O. alla G.U. n. 26 del 1° febbraio
1992 e nel B.U.R. n. 8 del 21 febbraio 1992.

— Il decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, recante
«Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE
sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di
imballaggio», è pubblicato nel S.O. alla G.U. n. 38 del 15
febbraio 1997.

Note all’articolo 2, comma 1:
— Si riporta il testo dell’articolo 22 del decreto legislativo 5

febbraio 1997, n. 22 (si vedano le note all’art. 1, comma 1):

«22. Piani regionali. — 1. Le regioni, sentite le province ed i
comuni, nel rispetto dei princìpi e delle finalità di cui agli
articoli 1, 2, 3, 4 e 5, ed in conformità ai criteri stabiliti dal
presente articolo, predispongono piani regionali di gestione dei
rifiuti assicurando adeguata pubblicità e la massima partecipa-
zione dei cittadini, ai sensi dell’articolo 25 della legge 7 agosto
1990, n. 241.

2. I piani regionali di gestione dei rifiuti promuovono la
riduzione delle quantità, dei volumi e della pericolosità dei
rifiuti.

3. Il piano regionale di gestione dei rifiuti prevede inoltre:
a) le condizioni ed i criteri tecnici in base ai quali, nel

rispetto delle disposizioni vigenti in materia, gli impianti per la
gestione dei rifiuti, ad eccezione delle discariche, possono
essere localizzati nelle aree destinate ad insediamenti produt-
tivi;

b) la tipologia ed il complesso degli impianti di smaltimen-
to e di recupero dei rifiuti urbani da realizzare nella regione,
tenendo conto dell’obiettivo di assicurare la gestione dei rifiuti
urbani non pericolosi all’interno degli ambiti territoriali otti-
mali di cui all’articolo 23, nonché dell’offerta di smaltimento e
di recupero da parte del sistema industriale;

c) il complesso delle attività e dei fabbisogni degli impianti
necessari a garantire la gestione dei rifiuti urbani secondo
criteri di efficienza e di economicità, e l’autosufficienza della
gestione dei rifiuti urbani non pericolosi all’interno di ciascuno
degli ambiti territoriali ottimali di cui all’articolo 23, nonché ad
assicurare lo smaltimento dei rifiuti speciali in luoghi prossimi
a quelli di produzione al fine di favorire la riduzione della
movimentazione di rifiuti;

d) la stima dei costi delle operazioni di recupero e di
smaltimento;

e) i criteri per l’individuazione, da parte delle Province,
delle aree non idonee alla localizzazione degli impianti di
smaltimento e recupero dei rifiuti, nonché per l’individuazione
dei luoghi o impianti adatti allo smaltimento dei rifiuti;

f) le iniziative dirette a limitare la produzione dei rifiuti ed
a favorire il riutilizzo, il riciclaggio ed il recupero dei rifiuti;

g) le iniziative dirette a favorire il recupero dai rifiuti di
materiali e di energia;

h) le misure atte a promuovere la regionalizzazione della
raccolta, della cernita e dello smaltimento dei rifiuti urbani;

h-bis) i tipi, le quantità e l’origine dei rifiuti da recuperare
o da smaltire;

h-ter) la determinazione, nel rispetto delle norme tecniche
di cui all’articolo 18, comma 2, lettera a), di disposizioni
speciali per rifiuti di tipo particolare.

4. Il piano regionale di gestione dei rifiuti è coordinato con gli
altri piani di competenza regionale previsti dalla normativa
vigente, ove adottati.

5. Costituiscono parte integrante del piano regionale i piani
per la bonifica delle aree inquinate che devono prevedere:

a) l’ordine di priorità degli interventi, basato su un criterio
di valutazione del rischio elaborato dall’ANPA;

b) l’individuazione dei siti da bonificare e delle caratteristi-
che generali degli inquinamenti presenti;

c) le modalità degli interventi di bonifica e risanamento
ambientale, che privilegino prioritariamente l’impiego di ma-
teriali provenienti da attività di recupero di rifiuti urbani;

d) la stima degli oneri finanziari;
e) le modalità di smaltimento dei materiali da asportare.

6. L’approvazione del piano regionale o il suo adeguamento
è condizione necessaria per accedere ai finanziamenti naziona-
li.

7. La regione approva o adegua il piano entro due anni dalla
data di entrata in vigore del presente decreto; in attesa restano
in vigore i piani regionali vigenti.

8. In caso di inutile decorso del termine di cui al comma 7 e
di accertata inattività, il Ministro dell’ambiente diffida gli
organi regionali competenti ad adempiere entro un congruo
termine e, in caso di protrazione dell’inerzia, adotta, in via
sostitutiva, i provvedimenti necessari alla elaborazione del
piano regionale.
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9. Qualora le autorità competenti non realizzino gli interven-
ti previsti dal piano regionale nei termini e con le modalità
stabiliti, e tali omissioni possono arrecare un grave pregiudizio
all’attuazione del piano medesimo, il Ministro dell’ambiente
diffida le autorità inadempienti a provvedere entro un termine
non inferiore a 180 giorni. Decorso inutilmente detto termine,
il Ministro dell’ambiente può adottare, in via sostitutiva, tutti i
provvedimenti necessari ed idonei per l’attuazione degli inter-
venti contenuti nel piano. A tal fine può avvalersi anche di
commissari delegati.

10. I provvedimenti di cui al comma 9 possono riguardare
interventi finalizzati a:

a) attuare la raccolta differenziata dei rifiuti;
b) provvedere al reimpiego, al recupero e al riciclaggio

degli imballaggi conferiti al servizio pubblico;
c) introdurre sistemi di deposito cauzionale obbligatorio

sui contenitori;
d) favorire operazioni di trattamento dei rifiuti urbani ai

fini del riciclaggio e recupero degli stessi;
e) favorire la realizzazione e l’utilizzo di impianti per il

recupero dei rifiuti solidi urbani.
11. Sulla base di appositi accordi di programma stipulati con

il Ministro dell’ambiente, di concerto con il Ministro dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato, d’intesa con la regione,
possono essere autorizzati, ai sensi degli articoli 31 e 33, la
costruzione e l’esercizio o il solo esercizio all’interno di insedia-
menti industriali esistenti di impianti per il recupero di rifiuti
urbani non previsti dal piano regionale qualora ricorrano le
seguenti condizioni:

a) siano riciclati e recuperati come materia prima rifiuti
provenienti da raccolta differenziata, sia prodotto compost da
rifiuti oppure sia utilizzato combustibile da rifiuti;

b) siano rispettate le norme tecniche di cui agli articoli 31
e 33;

c) siano utilizzate le migliori tecnologie di tutela dell’am-
biente;

d) sia garantita una diminuzione delle emissioni inquinanti».

Note all’articolo 3, comma 1, lett. i) e k):
— Per il decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, si vedano

le note all’art. 1, comma 1.
— Il decreto ministeriale 26 giugno 2000, n. 219, recante

«Regolamento recante la disciplina per la gestione dei rifiuti
sanitari, ai sensi dell’articolo 45 del D.Lgs. 5 febbraio 1997,
n. 22», è pubblicato nella G. U. 4 agosto 2000, n. 181.

— Si riporta il testo dell’art. 24 del decreto legislativo 5
febbraio 1997, n. 22 (si vedano le note all’art. 1, comma 1):

«24. Contributo per lo smaltimento di rifiuti in discarica. —
1. In ogni ambito territoriale ottimale deve essere assicurata
una raccolta differenziata dei rifiuti urbani pari alle seguenti
percentuali minime di rifiuti prodotti:

a) 15 per cento entro due anni dalla data di entrata in vigore
del presente decreto;

b) 25 per cento entro quattro anni dalla data di entrata in
vigore del presente decreto;

c) 35 per cento a partire dal sesto anno successivo alla data
di entrata in vigore del presente decreto.

2. Il coefficiente di correzione di cui all’articolo 3, comma 29,
della legge 28 dicembre 1995, n. 549, è determinato anche in
relazione al conseguimento degli obiettivi di cui al comma 1.

2-bis. Con decreto del Ministro dell’ambiente, di concerto
con il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato,
d’intesa con la Conferenza dei Presidenti delle regioni e delle
province autonome, vengono stabiliti la metodologia e i criteri
di calcolo delle percentuali di cui al comma 1».

Nota all’articolo 4, comma unico, lettera e):
Per il testo dell’art. 22 del decreto legislativo 5 febbraio 1997,

n. 22, ( si vedano le note all’articolo 2, comma 1).

Note all’art. 6 , comma unico, lett. a) e b):
— Il testo dell’art. 5 della legge regionale 28 febbraio 2000,

n. 13, recante «Disciplina generale della programmazione, del
bilancio, dell’ordinamento contabile e dei controlli interni

della Regione dell’Umbria» (pubblicata nel B.U. R. 2 marzo
2000, n. 11, S.O.), è il seguente:

«5. Concertazione e partenariato istituzionale e sociale. —
1. La Giunta regionale promuove le più ampie forme di concer-
tazione-partenariato istituzionale e sociale ai fini della predi-
sposizione delle proposte di atti di programmazione regionale.

2. Il partenariato sociale si attua, anche con riferimento a
esperienze nazionali e comunitarie, attraverso l’istituzione di
un tavolo di concertazione a cui partecipano i soggetti indicati
all’articolo 4, comma 1. Entro tre mesi dall’inizio di ogni
legislatura, la Giunta regionale definisce la composizione del
tavolo di concertazione e gli ambiti di attività. Le specifiche
sessioni di concertazione vengono precisate d’intesa con le
rappresentanze economico-sociali all’inizio di ogni anno. La
Giunta regionale, nella definizione delle regole di selezione dei
partecipanti, si ispira ai criteri del pluralismo delle istanze,
della rappresentatività generale dei soggetti, della specifica
competenza tecnica rispetto agli strumenti oggetto di esame
partenariale.

3. Il partenariato istituzionale si esplica, per quanto concerne
gli Enti locali, attraverso le conferenze partecipative sugli atti
di programmazione regionale di cui all’articolo 6 della legge
regionale 14 ottobre 1998, n. 34, e con riferimento all’attività
del Consiglio delle autonomie locali di cui all’articolo 15 della
medesima legge.

4. Gli altri interlocutori regionali, nazionali e comunitari, di
cui all’articolo 4, comma 2, possono essere chiamati a parteci-
pare alle sessioni di partenariato sociale ed istituzionale di cui
al presente articolo in ragione delle loro competenze di istituto
o con riferimento a specifiche normative.

5. La Giunta regionale attua e promuove la più ampia
partecipazione alle istanze di concertazione e partenariato
promosse dal Governo e dalle istituzioni dell’Unione Europea.
Nell’ambito di tale attività, la Giunta regionale cura i collega-
menti con le altre Regioni ai fini della proposizione di istanze
e programmi comuni».

— Il testo dell’articolo 15, comma 8, della legge regionale 14
ottobre 1998, n. 34, recante »Criteri e modalità per il conferi-
mento di funzioni amministrative agli enti locali e per l’orga-
nizzazione e l’esercizio delle stesse a livello locale. Modificazio-
ni e integrazioni legge regionale 10 aprile 1995, n. 28» (pubbli-
cata nel B.U.R. n. 63 del 19 ottobre 1998), è il seguente:

«15. Consiglio delle autonomie locali — omissis
8. Il Consiglio formula pareri e proposte alla giunta regionale:

a) sugli schemi dei disegni di legge concernenti il conferi-
mento di funzioni e compiti alle province, ai comuni, alle
comunità montane ed agli altri enti locali e sugli schemi di atti
volti a favorire le forme associative e di cooperazione tra gli enti
locali, nonché sulla definizione dei criteri per l’adozione degli
atti di trasferimento dei beni del personale e delle risorse
finanziarie necessarie allo svolgimento delle funzioni conferi-
te;

b) sulle forme e modi della partecipazione delle province,
dei comuni e delle comunità montane alla programmazione
regionale;

c) sugli schemi dei bilanci annuale e pluriennale della
Regione, limitatamente alla verifica dell’adeguatezza dei tra-
sferimenti agli enti locali per l’esercizio delle funzioni conferi-
te;

d) sui criteri generali relativi all’esercizio delle funzioni
regionali di indirizzo e coordinamento, per l’esercizio da parte
degli enti locali delle funzioni conferite;

e) sulla individuazione dei livelli ottimali di esercizio delle
funzioni dei comuni di minore dimensione demografica e sui
criteri per l’esercizio del potere sostitutivo relativo alla indivi-
duazione delle forme associative di cui all’articolo 13, comma 3;

f) sui dati informativi e conoscitivi fondamentali relativi
all’attività degli enti locali. omissis.»

Note agli articoli 8 e 9, comma unico:
— Il testo degli artt. 19 e 20 del decreto legislativo 5 febbraio

1997, n. 22 ( si vedano le note all’art. 1, comma 1), è il seguente:
«19. Competenze delle regioni. — 1. Sono di competenza delle

regioni, nel rispetto dei princìpi previsti dalla normativa vigen-
te e dal presente decreto:
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a) la predisposizione, l’adozione e l’aggiornamento, sentiti
le province ed i comuni, dei piani regionali di gestione dei rifiuti
di cui all’articolo 22;

b) la regolamentazione delle attività di gestione dei rifiuti,
ivi compresa la raccolta differenziata dei rifiuti urbani, anche
pericolosi, con l’obiettivo prioritario della separazione dei
rifiuti di provenienza alimentare, degli scarti di prodotti vege-
tali e animali, o comunque ad alto tasso di umidità, dai  restanti
rifiuti;

c) l’elaborazione, l’approvazione e l’aggiornamento dei
piani per la bonifica di aree inquinate;

d) l’approvazione dei progetti di nuovi impianti per la
gestione dei rifiuti, anche pericolosi, e l’autorizzazione alle
modifiche degli impianti esistenti;

e) l’autorizzazione all’esercizio delle operazioni di smalti-
mento e di recupero dei rifiuti, anche pericolosi;

f) le attività in materia di spedizioni transfrontaliere dei
rifiuti che il regolamento CEE n. 259/93 attribuisce alle autorità
competenti di spedizione e di destinazione;

g) la delimitazione, in deroga all’ambito provinciale, degli
ambiti ottimali per la gestione dei rifiuti urbani e assimilati;

h) le linee guida ed i criteri per la predisposizione e
‘approvazione dei progetti di bonifica e di messa in sicurezza,
nonché l’individuazione delle tipologie di progetti non soggetti
ad autorizzazione;

i) la promozione della gestione integrata dei rifiuti, intesa
come il complesso delle attività volte ad ottimizzare il riutiliz-
zo, il riciclaggio, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti;

l) l’incentivazione alla riduzione della produzione dei rifiu-
ti ed al recupero degli stessi;

m) la definizione dei contenuti della relazione da allegare
alla comunicazione di cui agli articoli 31, 32 e 33;

n) la definizione dei criteri per l’individuazione, da parte
delle Province, delle aree non idonee alla localizzazione degli
impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti;

n-bis) la definizione dei criteri per l’individuazione dei
luoghi o impianti adatti allo smaltimento e la determinazione,
nel rispetto delle norme tecniche di cui all’articolo 18, comma
2, lettera a), di disposizioni speciali per rifiuti di tipo particola-
re.

2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 le regioni
si avvalgono anche degli organismi individuati ai sensi del
decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61.

3. Le regioni privilegiano la realizzazione di impianti di
smaltimento e recupero dei rifiuti in aree industriali, compati-
bilmente con le caratteristiche delle aree medesime, incenti-
vando le iniziative di autosmaltimento. Tale disposizione non
si applica alle discariche.

4. Entro il 31 marzo 2002 le regioni, sulla base di metodologie
di calcolo e della definizione di materiale riciclato stabilite da
apposito decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio, di concerto con i  Ministeri delle attività produttive
e della salute, sentito il Ministro per gli affari regionali, adotta-
no le disposizioni occorrenti affinché gli uffici e gli enti pubbli-
ci, e le società a prevalente capitale pubblico, anche di gestione
dei servizi, coprano il fabbisogno annuale dei manufatti e beni,
indicati nel medesimo decreto, con una quota di prodotti
ottenuti da materiale riciclato non inferiore al 30 per cento del
fabbisogno medesimo.

4-bis. Nelle aree portuali la gestione dei rifiuti prodotti dalle
navi è organizzata dalle autorità portuali, ove istituite, o dalle
autorità marittime, che provvedono anche agli adempimenti di
cui agli articoli 11 e 12.

20. Competenze delle province. — 1. In attuazione dell’arti-
colo 14 della legge 8 giugno 1990, n. 142, alle province compe-
tono, in particolare:

a) le funzioni amministrative concernenti la programma-
zione e l’organizzazione dello smaltimento dei rifiuti a livello
provinciale;

b) il controllo e la verifica degli interventi di bonifica e del
monitoraggio ad essi conseguenti;

c) il controllo periodico su tutte le attività di gestione, di
intermediazione e di commercio dei rifiuti, ivi compreso l’ac-

certamento delle violazioni del presente decreto;
d) la verifica ed il controllo dei requisiti previsti per appli-

cazione delle procedure semplificate di cui agli articoli 31, 32
e 33;

e) l’individuazione, sulla base delle previsioni del piano
territoriale di coordinamento di cui all’articolo 15, comma 2,
della legge 8 giugno 1990, n. 142, ove già adottato, e delle
previsioni di cui all’articolo 22, comma 3, lettere c) ed e), sentiti
i comuni, delle zone idonee alla localizzazione degli  impianti
di smaltimento e di recupero dei rifiuti urbani, con indicazioni
plurime per ogni tipo di impianto, nonché delle zone non
idonee alla localizzazione di impianti di smaltimento e recupe-
ro dei rifiuti;

f) l’iscrizione delle imprese e degli enti sottoposti alle
procedure semplificate di cui agli articoli 31, 32 e 33 ed i relativi
controlli;

g) l’organizzazione delle attività di raccolta differenziata
dei rifiuti urbani e assimilati sulla base di ambiti territoriali
ottimali delimitati ai sensi dell’articolo 23.

2. Per l’esercizio delle attività di controllo sulla gestione dei
rifiuti le province possono avvalersi anche delle strutture di cui
all’articolo 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502,
come sostituito dall’articolo 8 del decreto legislativo 7 dicem-
bre 1993, n. 517, con le modalità di cui al comma 3, nonché
degli organismi individuati ai sensi del decreto-legge 4 dicem-
bre 1993, n. 496, convertito, con modificazioni, dalla legge 21
gennaio 1994, n. 61.

3. Ai fini dell’esercizio delle proprie funzioni le province
possono altresì avvalersi di organismi pubblici con specifiche
esperienze e competenze tecniche in materia, con i quali
stipulano apposite convenzioni.

4. Gli addetti al controllo sono autorizzati ad effettuare
ispezioni, verifiche e prelievi di campioni all’interno di stabili-
menti, impianti o imprese che producono o che svolgono
attività di gestione dei rifiuti. Il segreto industriale non può
essere opposto agli addetti al controllo, che sono tenuti all’ob-
bligo della riservatezza ai sensi della normativa vigente.

5. Il personale appartenente al Nucleo operativo ecologico
dell’Arma dei Carabinieri è autorizzato ad effettuare le ispezio-
ni e le verifiche necessarie ai fini dell’espletamento delle funzio-
ni di cui all’articolo 8 della legge 8 luglio 1986, n. 349. Restano
ferme le altre disposizioni vigenti in materia di vigilanza e
controllo.

6. Nell’àmbito delle competenze di cui al comma 1, le Provin-
ce sottopongono ad adeguati controlli periodici gli stabilimenti
e le imprese che smaltiscono o recuperano rifiuti, curando, in
particolare, l’effettuazione di adeguati controlli periodici sulle
attività sottoposte alle procedure semplificate di cui agli artico-
li 31, 32 e 33, e che i controlli concernenti la raccolta ed il
trasporto di rifiuti pericolosi riguardino, in primo luogo, l’ori-
gine e la destinazione dei rifiuti».

Nota all’art 10, comma 1:
Si riporta il testo dell’art. 21 del decreto legislativo 5 febbraio

1997, n. 22 (si vedano le note all’art.1, comma 1):
«21.  Competenze dei comuni. — 1. I comuni effettuano la

gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo
smaltimento in regime di privativa nelle forme di cui alla legge
8 giugno 1990, n. 142, e dell’articolo 23.

2. I comuni disciplinano la gestione dei rifiuti urbani con
appositi regolamenti che, nel rispetto dei princìpi di efficienza,
efficacia ed economicità, stabiliscono in particolare:

a) le disposizioni per assicurare la tutela igienico-sanitaria
in tutte le fasi della gestione dei rifiuti urbani;

b) le modalità del servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti
urbani;

c) le modalità del conferimento, della raccolta differenzia-
ta e del trasporto dei rifiuti urbani al fine di garantire una
distinta gestione delle diverse frazioni di rifiuti e promuovere
il recupero degli stessi;

d) le norme atte a garantire una distinta ed adeguata
gestione dei rifiuti urbani pericolosi, e dei rifiuti da esumazione
ed estumulazione di cui all’articolo 7, comma 2, lettera f);

e) le disposizioni necessarie a ottimizzare le forme di
conferimento, raccolta e trasporto dei rifiuti primari di imbal-
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laggio in sinergia con altre frazioni merceologiche, fissando
standard minimi da rispettare;

f) le modalità di esecuzione della pesata dei rifiuti urbani
prima di inviarli al recupero e allo smaltimento;

g) l’assimilazione per qualità e quantità dei rifiuti speciali
non pericolosi ai rifiuti urbani ai fini della raccolta e dello
smaltimento sulla base dei criteri fissati ai sensi dell’articolo
18, comma 2, lettera d). Sono comunque considerati rifiuti
urbani, ai fini della raccolta, del trasporto e dello stoccaggio,
tutti i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade ovvero,
di qualunque natura e provenienza, giacenti sulle strade ed aree
pubbliche o sulle strade ed aree private comunque soggette ad
uso pubblico o sulle strade marittime e lacuali e sulle rive dei
corsi d’acqua.

3. È, inoltre, di competenza dei comuni l’approvazione dei
progetti di bonifica dei siti inquinati ai sensi dell’articolo 17.

4. Nell’attività di gestione dei rifiuti urbani, i comuni si
possono avvalere della collaborazione delle associazioni di
volontariato e della partecipazione dei cittadini e delle loro
associazioni.

5. I comuni possono istituire, nelle forme previste dalla legge
8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, servizi
integrativi per la gestione dei rifiuti speciali non assimilati ai
rifiuti urbani.

6. I comuni sono tenuti a fornire alla regione ed alla provincia
tutte le informazioni sulla gestione dei rifiuti urbani dalle
stesse richieste.

7. La privativa di cui al comma 1 non si applica alle attività
di recupero dei rifiuti che rientrino nell’accordo di programma
di cui all’articolo 22, comma 11, ed alle attività di recupero dei
rifiuti assimilati.

8. Sono fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 6, comma
1, della legge 28 gennaio 1994, n.  84, e relativi decreti attuativi».

Nota all’articolo 12, comma 1:
Per il decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, si vedano le

note all’art. 1, comma 1.

Nota all’art. 13, comma unico:
Si riporta il testo dell’art. 5, comma 5, del decreto legislativo

5 febbraio 1997, n. 22 (si vedano le note all’art. 1, comma 1):
«5.  Smaltimento dei rifiuti. — 1. Lo smaltimento dei rifiuti

deve essere effettuato in condizioni di sicurezza e costituisce la
fase residuale della gestione dei rifiuti.

2. I rifiuti da avviare allo smaltimento finale devono essere il
più possibile ridotti potenziando la prevenzione e le attività di
riutilizzo, di riciclaggio e di recupero.

3. Lo smaltimento dei rifiuti è attuato con il ricorso ad una
rete integrata ed adeguata di impianti di smaltimento, che
tenga conto delle tecnologie più perfezionate a disposizione
che non comportino costi eccessivi, al fine di:

a) realizzare l’autosufficienza nello smaltimento dei rifiuti
urbani non pericolosi in ambiti territoriali ottimali;

b) permettere lo smaltimento dei rifiuti in uno degli im-
pianti appropriati più vicini, al fine di ridurre i movimenti dei
rifiuti stessi, tenendo conto del contesto geografico o della
necessità di impianti specializzati per determinati tipi di rifiuti;

c) utilizzare i metodi e le tecnologie più idonei a garantire
un alto grado di protezione dell’ambiente e della salute pubbli-
ca.

4. A partire dal 1° gennaio 1999 la realizzazione e la gestione
di nuovi impianti di incenerimento possono essere autorizzate
solo se il relativo processo di combustione è accompagnato da
recupero energetico con una quota minima di trasformazione
del potere calorifico dei rifiuti in energia utile, calcolata su base
annuale, stabilita con apposite norme tecniche.

5. Dal 1° gennaio 1999 è vietato smaltire i rifiuti urbani non
pericolosi in regioni diverse da quelle dove gli stessi sono
prodotti, fatti salvi gli accordi regionali o internazionali esi-
stenti alla data di entrata in vigore del presente decreto. Even-
tuali nuovi accordi regionali potranno essere promossi nelle
forme previste dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, qualora gli
aspetti territoriali e l’opportunità tecnico-economica di rag-
giungere livelli ottimali di utenza servita lo richiedano.

6. Dal 1° gennaio 2000 è consentito smaltire in discarica solo

i rifiuti inerti, i rifiuti individuati da specifiche norme tecniche
ed i rifiuti che residuano dalle operazioni di riciclaggio, di
recupero e di smaltimento di cui ai punti D2, D8, D9, D10 e D11
di cui all’allegato B. Per casi di comprovata necessità e per
periodi di tempo determinati il Presidente della regione, d’inte-
sa con il Ministro dell’ambiente, può autorizzare lo smaltimen-
to in discarica nel rispetto di apposite prescrizioni tecniche e
delle norme vigenti in materia.

6-bis. L’autorizzazione di cui al comma 6 deve indicare i
presupposti della deroga e gli interventi previsti per superare la
situazione di necessità, con particolare riferimento ai fabbiso-
gni, alla tipologia e alla natura dei rifiuti da smaltire in disca-
rica, alle iniziative ed ai tempi di attuazione delle stesse, nonché
alle eventuali integrazioni del piano regionale. Ai fini dell’ac-
quisizione dell’intesa il Ministro dell’ambiente si pronuncia
entro 90 giorni dal ricevimento del relativo provvedimento,
decorso inutilmente tale termine l’intesa si intende acquisita.»

Nota all’art. 14 comma 6:
Si riporta il testo dell’art. 30, comma 4, del decreto legislativo

18 agosto 2000, n. 267, recante «Testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli enti locali». (pubblicato nella G. U. n. 227 del
28 settembre 2000).

«30. Convenzioni. — omissis.
4. Le convenzioni di cui al presente articolo possono preve-

dere anche la costituzione di uffici comuni, che operano con
personale distaccato dagli enti partecipanti, ai quali affidare
l’esercizio delle funzioni pubbliche in luogo degli enti parteci-
panti all’accordo, ovvero la delega di funzioni da parte degli enti
partecipanti all’accordo a favore di uno di essi, che opera in
luogo e per conto degli enti deleganti. omissis.»

Note all’art. 15 comma 3:
— Si riporta il testo dell’art. 3, commi da 24 a 40, della legge

28 dicembre 1995, n. 549, recante «Misure di razionalizzazione
della finanza pubblica»  (pubblicata nel S.O. alla G.U. n. 302 del
29 dicembre 1995):

«3. omissis.
24. Al fine di favorire la minore produzione di rifiuti e il

recupero dagli stessi di materia prima e di energia, a decorrere
dal 1° gennaio 1996 è istituito il tributo speciale per il deposito
in discarica dei rifiuti solidi, così come definiti e disciplinati
dall’articolo 2 del D.P.R. 10 settembre 1982, n. 915.

 25. Presupposto dell’imposta è il deposito in discarica dei
rifiuti solidi, compresi i fanghi palabili.

26. Soggetto passivo dell’imposta è il gestore dell’impresa di
stoccaggio definitivo con obbligo di rivalsa nei confronti di
colui che effettua il conferimento.

27. Il tributo è dovuto alle regioni; una quota del 10 per cento
di esso spetta alle province. Il 20 per cento del gettito derivante
dall’applicazione del tributo, al netto della quota spettante alle
province, affluisce in un apposito fondo della regione destinato
a favorire la minore produzione di rifiuti, le  attività di recupero
di materie prime e di energia, con priorità per i soggetti che
realizzano sistemi di smaltimento alternativi alle discariche,
nonché a realizzare la bonifica dei suoli inquinati, ivi comprese
le aree industriali dismesse, il recupero delle aree degradate per
l’avvio ed il finanziamento delle agenzie regionali per l’ambien-
te e la istituzione e manutenzione delle aree naturali protette.
L’impiego delle risorse è disposto dalla regione, nell’ambito
delle destinazioni sopra indicate, con propria deliberazione, ad
eccezione di quelle derivanti dalla tassazione dei fanghi di
risulta che sono destinate ad investimenti di tipo ambientale
riferibili ai rifiuti del settore produttivo soggetto al predetto
tributo.

28. La base imponibile è costituita dalla quantità dei rifiuti
conferiti in discarica sulla base delle annotazioni nei registri
tenuti in attuazione degli articoli 11 e 19 del decreto del
Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915.

29. L’ammontare dell’imposta è fissato, con legge della regio-
ne entro il 31 luglio di ogni anno per l’anno successivo, per
chilogrammo di rifiuti conferiti:
in misura non inferiore a lire 2 e non superiore a lire 20 per i
rifiuti dei settori minerario, estrattivo, edilizio, lapideo e metal-
lurgico; in misura non inferiore a lire 10 e non superiore a lire
20 per gli altri rifiuti speciali; in misura non inferiore a lire 20
e non superiore a lire 50 per i restanti tipi di rifiuti. In caso di
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mancata determinazione dell’importo da parte delle regioni
entro il 31 luglio di ogni anno per l’anno successivo, si intende
prorogata la misura vigente. Il tributo è determinato moltipli-
cando l’ammontare dell’imposta per il quantitativo, espresso in
chilogrammi, dei rifiuti conferiti in discarica, nonché per un
coefficiente di correzione che tenga conto del peso specifico,
della qualità e delle condizioni di conferimento dei rifiuti ai fini
della commisurazione dell’incidenza sul costo ambientale da
stabilire con decreto del Ministro dell’ambiente, di concerto
con i Ministri dell’industria, del commercio e dell’artigianato e
della sanità, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge.

30. Il tributo è versato alla regione in apposito capitolo di
bilancio dal gestore della discarica entro il mese successivo alla
scadenza del trimestre solare in cui sono state effettuate le
operazioni di deposito. Entro i termini previsti per il versamen-
to relativo all’ultimo trimestre dell’anno il gestore è tenuto a
produrre alla regione in cui è ubicata la discarica una dichiara-
zione contenente l’indicazione delle quantità complessive dei
rifiuti conferiti nell’anno nonché dei versamenti effettuati. La
regione trasmette copia della predetta dichiarazione alla pro-
vincia nel cui territorio è ubicata la discarica. Con legge della
regione sono stabilite le modalità di versamento del tributo e di
presentazione della dichiarazione. Per l’anno 1996 il termine
per il versamento del tributo alle regioni, relativo alle operazio-
ni di deposito effettuate nel primo trimestre, è differito al 31
luglio 1996.

31. Per l’omessa o infedele registrazione delle operazioni di
conferimento in discarica, ferme restando le sanzioni stabilite
per le violazioni di altre norme, si applica la sanzione ammini-
strativa dal duecento al quattrocento per cento del tributo
relativo all’operazione. Per l’omessa o infedele dichiarazione si
applica la sanzione da lire duecentomila a lire un milione. Le
sanzioni sono ridotte ad un quarto se, entro il termine per
ricorrere alle commissioni tributarie, interviene adesione del
contribuente e contestuale pagamento del tributo, se dovuto, e
della sanzione.

32. Fermi restando l’applicazione della disciplina sanziona-
toria per la violazione della normativa sullo smaltimento dei
rifiuti di cui al D.P.R. 10 settembre 1982, n. 915, e successive
modificazioni, e l’obbligo di procedere alla bonifica e alla
rimessa in pristino dell’area, chiunque esercita, ancorché in via
non esclusiva, l’attività di discarica abusiva e chiunque abban-
dona, scarica o effettua deposito incontrollato di rifiuti, è
soggetto al pagamento del tributo determinato ai sensi della
presente legge e di una sanzione amministrativa pari a tre volte
l’ammontare del tributo medesimo. Si applicano a carico di chi
esercita l’attività le sanzioni di cui al comma 31. L’utilizzatore
a qualsiasi titolo o, in mancanza, il proprietario dei terreni sui
quali insiste la discarica abusiva, è tenuto in solido agli oneri di
bonifica, al risarcimento del danno ambientale e al pagamento
del tributo e delle sanzioni pecuniarie ai sensi della presente
legge, ove non dimostri di aver presentato denuncia di discarica
abusiva ai competenti organi della regione, prima della costa-
tazione delle violazioni di legge. Le discariche abusive non
possono essere oggetto di autorizzazione regionale, ai sensi
dell’articolo 6 del D.P.R. 10 settembre 1982, n. 915.

33. Le violazioni ai commi da 24 a 41 del presente articolo
sono constatate con processo verbale dai funzionari provinciali
addetti ai controlli ai sensi dell’articolo 14 della legge 8 giugno
1990, n. 142, e dell’articolo 7 del decreto del Presidente della
Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, muniti di speciale
tessera di riconoscimento rilasciata dal presidente della pro-
vincia. Per l’assolvimento dei loro compiti i funzionari possono
accedere, muniti di apposita autorizzazione del capo dell’uffi-
cio, nei luoghi adibiti all’esercizio dell’attività e negli altri
luoghi ove devono essere custoditi i registri e la documentazio-
ne inerente l’attività, al fine di procedere alla ispezione dei
luoghi ed alla verifica della relativa documentazione. Qualora
nel corso dell’ispezione o della verifica emergano inosservanze
di obblighi regolati da disposizioni di leggi concernenti tributi
diversi da quelli previsti dai commi da 24 a 41 del presente
articolo, i funzionari predetti devono comunicarle alla Guardia
di finanza secondo le modalità previste dall’ultimo comma
dell’articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 600, introdotto dall’articolo 19, comma 1,
lettera d), della legge 30 dicembre 1991, n. 413. La Guardia di
finanza coopera con i funzionari provinciali per l’acquisizio-
ne ed il reperimento degli elementi utili ai fini dell’accerta-

mento dell’imposta e per la repressione delle connesse viola-
zioni, procedendo di propria iniziativa o su richiesta delle
regioni o province nei modi e con le facoltà di cui all’articolo
63 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633 e successive modificazioni.

34. L’accertamento, la riscossione, i rimborsi, il contenzioso
amministrativo e quanto non previsto dai commi da 24 a 41 del
presente articolo sono disciplinati con legge della regione.

35. Le disposizioni dei commi da 24 a 41 del presente articolo
costituiscono princìpi fondamentali ai sensi dell’articolo 119
della Costituzione. Le regioni a statuto speciale e le province
autonome di Trento e di Bolzano provvedono con propria legge
secondo le disposizioni dei rispettivi statuti e delle relative
norme di attuazione.

36. omissis
37. omissis
38. Per l’anno 1996 il tributo è dovuto nella misura minima,

esclusi i rifiuti dei settori minerario, estrattivo, edilizio, lapideo
e metallurgico, per i quali la misura minima del tributo è
determinata tra lire 2 e lire 5 con decreto del Ministro dell’am-
biente di concerto con il Ministro dell’industria, del commercio
e dell’artigianato, da emanare entro tre mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge in relazione alla possibi-
lità di recupero e riutilizzo e alle incidenze del tributo sui costi
di produzione. In sede di prima applicazione delle disposizioni
del comma 32 l’utilizzatore o, in mancanza, il proprietario del
terreno su cui insiste la discarica abusiva è esente dalla respon-
sabilità relativamente alle sanzioni amministrative previste al
comma 32 qualora provveda entro il 30 giugno 1996 alla
relativa denuncia agli organi della regione.

39. A decorrere dell’anno 1996 i proventi delle addizionali
erariali di cui al R.D.L. 30 novembre 1937, n. 2145, conver-
tito dalla L. 25 aprile 1938, n. 614, e alla L. 10 dicembre 1961,
n. 1346, applicate alla tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi
urbani interni, comprese le riscossioni relative agli anni prece-
denti sono devoluti direttamente ai comuni dal concessionario
della riscossione. La maggiore spesa del servizio di nettezza
urbana derivante  dal pagamento del tributo di cui al comma 24
costituisce costo ai sensi dell’articolo 61 del D.Lgs. 15 novem-
bre 1993, n. 507, e successive modificazioni. Con decreto del
Ministro delle finanze, di concerto con i Ministri dell’interno e
del tesoro, sono stabilite le modalità di attuazione delle dispo-
sizioni del presente comma.

40. Per i rifiuti smaltiti tal quali in impianti di incenerimento
senza recupero di energia, per gli scarti ed i sovvalli di impianti
di selezione automatica, riciclaggio e compostaggio, nonché
per i fanghi anche palabili si applicano le disposizioni dei
commi da 24 a 41 del presente articolo. Il tributo è dovuto nella
misura del 20 per cento dell’ammontare determinato ai sensi
dei commi 29 e 38.omissis».

— Il testo dell’art. 6 della legge regionale 21 ottobre 1997,
n. 30, recante «Disciplina del tributo speciale per il deposito in
discarica dei rifiuti solidi» (pubblicata nel B.U.R. n. 52 del 29
ottobre 1997), è il seguente:

«6. Imposta e determinazione del tributo. — 1. L’ammontare
dell’imposta è fissato con legge regionale da adottarsi entro il 31
luglio di ogni anno per l’anno successivo.

2. A decorrere dal 1° gennaio 1998 l’ammontare dell’imposta
è determinato:

a) lire 2 (due) al chilogrammo per i rifiuti dei settori
minerario, estrattivo, edilizio, lapideo e metallurgico;

b) lire 10 (dieci) al chilogrammo per gli altri rifiuti speciali;
c) lire 50 (cinquanta) al chilogrammo per i restanti tipi di

rifiuti.
3. Il tributo è determinato secondo il disposto dell’art. 3,

comma 29 e 40 della legge statale.
4. I rifiuti conferiti in discariche dotate di sistemi per il

recupero energetico sono equiparati, ai fini della determinazio-
ne del tributo, a quelli di cui al comma 40 dell’art. 3 della legge
statale.

5. Ai fini dell’applicazione del tributo, lo stoccaggio dei rifiuti
in discariche esercitate, ai sensi della vigente normativa, in
forza di ordinanze contingibili ed urgenti, equivale allo stoc-
caggio dei rifiuti conferiti in discarica autorizzata».
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Nota all’art. 16, comma 3:
— Il testo degli artt. 38, comma 9, lett. b) e d) e 41, comma

2, lett. h) del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (si vedano
le note all’art. 1, comma 1), è il seguente:

«38. Obblighi dei produttori e degli utilizzatori. — omissis
9. Sono a carico dei produttori e degli utilizzatori i costi per:
omissis

b) la raccolta differenziata dei rifiuti di imballaggio confe-
riti al servizio pubblico;

d) il riciclaggio e il recupero dei rifiuti di imballaggio;
omissis
41. Consorzio nazionale imballaggi. — omissis.
2. Il CONAI svolge le seguenti funzioni:
omissis

h) ripartisce tra i produttori e gli utilizzatori i costi della
raccolta differenziata, del riciclaggio e del recupero dei rifiuti
di imballaggi primari, o comunque conferiti al servizio di
raccolta differenziata, in proporzione alla quantità totale, al
peso ed alla tipologia del materiale di imballaggio immessi sul
mercato nazionale, al netto delle quantità di imballaggi usati
riutilizzati nell’anno precedente per ciascuna tipologia di ma-
teriale. omissis.»

Nota all’art 17:
Si riporta il testo degli artt. 31, 32 e 33 del decreto legislativo

5 febbraio 1997, n. 22, del decreto legislativo 5 febbraio 1997,
n. 22 (si vedano le note all’art. 1, comma 1):

«31. Determinazione delle attività e delle caratteristiche dei
rifiuti per l’ammissione alle procedure semplificate. — 1. Le
procedure semplificate devono comunque garantire un elevato
livello di protezione ambientale e controlli efficaci.

2. Con decreti del Ministro dell’ambiente, di concerto con i
Ministri dell’industria, del commercio e dell’artigianato e della
sanità, e, per i rifiuti agricoli e le attività che danno vita ai
fertilizzanti, di concerto con il Ministro delle risorse agricole,
alimentari e forestali, sono adottate per ciascun tipo di attività
le norme, che fissano i tipi e le quantità di rifiuti, e le condizioni
in base alle quali le attività di smaltimento di rifiuti non
pericolosi effettuate dai produttori nei luoghi di produzione
degli stessi e le attività di recupero di cui all’allegato C sono
sottoposte alle procedure semplificate di cui agli articoli 32 e
33. Con la medesima procedura si provvede all’aggiornamento
delle predette norme tecniche e condizioni.

3. Le norme e le condizioni di cui al comma 2 sono individua-
te entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto e devono garantire che i tipi o le quantità di
rifiuti ed i procedimenti e metodi di smaltimento o di recupero
siano tali da non costituire un pericolo per la salute dell’uomo
e da non recare pregiudizio all’ambiente. In particolare per
accedere alle procedure semplificate le attività di trattamento
termico e di recupero energetico devono, inoltre, rispettare le
seguenti condizioni:

a) siano utilizzati combustibili da rifiuti urbani oppure
rifiuti speciali individuati per frazioni omogenee;

b) i limiti di emissione non siano meno restrittivi di quelli
stabiliti per gli impianti di incenerimento dei rifiuti dalle
direttive comunitarie 89/369/CEE del Consiglio dell’8 giugno
1989, 89/429/CEE del Consiglio del 21 giugno 1989, 94/67/CE
del Consiglio del 16 dicembre 1994, e successive modifiche ed
integrazioni, e dal decreto del Ministro dell’ambiente 16 genna-
io 1995, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta
Ufficiale 30 gennaio 1995, n. 24. Le prescrizioni tecniche
riportate all’articolo 6, comma 2, della direttiva 94/67/CE del
Consiglio del 16 dicembre 1994 si applicano anche agli impian-
ti termici produttivi che utilizzano per la combustione comun-
que rifiuti pericolosi;

c) sia garantita la produzione di una quota minima di
trasformazione del potere calorifico dei rifiuti in energia utile
calcolata su base annuale.

4. La emanazione delle norme e delle condizioni di cui al
comma 2 deve riguardare, in primo luogo, i rifiuti indicati nella
lista verde di cui all’allegato II del regolamento CEE n. 259/93,
e successive modifiche ed integrazioni.

5. Per la tenuta dei registri di cui agli articoli 32, comma 3, e

33 comma 3, e l’effettuazione dei controlli periodici, l’interes-
sato è tenuto a versare alla provincia un diritto di iscrizione
annuale determinato in relazione alla natura dell’attività con
decreto del Ministro dell’ambiente, di concerto con i Ministri
dell’industria, del commercio e dell’artigianato e del Tesoro.

6. La costruzione di impianti che recuperano rifiuti nel
rispetto delle condizioni, delle prescrizioni e delle norme tecni-
che di cui ai commi 2 e 3 è disciplinata dal D.P.R. 24 maggio
1988, n. 203, e dalle altre disposizioni che regolano la costruzio-
ne di impianti industriali. L’autorizzazione all’esercizio nei
predetti impianti di operazioni di recupero di rifiuti non indi-
viduati ai sensi del presente articolo resta comunque sottoposta
alle disposizioni di cui agli articoli 27 e 28.

7. Alle denunce e alle domande disciplinate dal presente Capo
si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1992, n. 300,
e successive modifiche ed integrazioni. Si applicano, altresì,
le disposizioni di cui all’articolo 21 della legge 7 agosto 1990,
n. 241.

32. Autosmaltimento. — 1. A condizione che siano rispettate
le norme tecniche e le prescrizioni specifiche adottate ai sensi
dei commi 1, 2 e 3 dell’articolo 31, le attività di smaltimento di
rifiuti non pericolosi effettuate nel luogo di produzione dei
rifiuti stessi possono essere intraprese decorsi novanta giorni
dalla comunicazione di inizio di attività alla provincia territo-
rialmente competente.

2. Le norme tecniche di cui al comma 1 prevedono in
particolare:

a) il tipo, la quantità, e le caratteristiche dei rifiuti da
smaltire;

b) il ciclo di provenienza dei rifiuti;
c) le condizioni per la realizzazione e l’esercizio degli

impianti;
d) le caratteristiche dell’impianto di smaltimento;
e) la qualità delle emissioni nell’ambiente.

3. La provincia iscrive in un apposito registro le imprese che
effettuano la comunicazione di inizio di attività ed entro il
termine di cui al comma 1 verifica d’ufficio la sussistenza dei
presupposti e dei requisiti richiesti. A tal fine alla comunicazio-
ne di inizio di attività è allegata una relazione dalla quale deve
risultare:

a) il rispetto delle condizioni e delle norme tecniche speci-
fiche di cui al comma 1;

b) il rispetto delle norme tecniche di sicurezza e delle
procedure autorizzative previste dalla normativa vigente.

4. Qualora la provincia accerti il mancato rispetto delle
norme tecniche e delle condizioni di cui al comma 1 dispone
con provvedimento motivato il divieto di inizio ovvero di
prosecuzione dell’attività, salvo che l’interessato non provveda
a conformare alla normativa vigente dette attività ed i suoi
effetti entro il termine prefissato dall’amministrazione.

5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnova-
ta ogni cinque anni e, comunque, in caso di modifica sostanzia-
le delle operazioni di autosmaltimento.

6. Restano sottoposte alle disposizioni di cui agli articoli 27
e 28 le attività di autosmaltimento di rifiuti pericolosi e la
discarica di rifiuti.

33. Operazioni di recupero. — 1. A condizione che siano
rispettate le norme tecniche e le prescrizioni specifiche adotta-
te ai sensi dei commi 1, 2 e 3 dell’articolo 31, l’esercizio delle
operazioni di recupero dei rifiuti possono essere intraprese
decorsi novanta giorni dalla comunicazione di inizio di attività
alla provincia territorialmente competente.

2. Le condizioni e le norme tecniche di cui al comma 1, in
relazione a ciascun tipo di attività, prevedono in particolare:

a) per i rifiuti non pericolosi:
1) le quantità massime impiegabili;
2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti utilizza-

bili nonché le condizioni specifiche alle quali le attività mede-
sime sono sottoposte alla disciplina prevista dal presente arti-
colo;

3) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione
ai tipi o alle quantità dei rifiuti ed ai metodi di recupero, i rifiuti
stessi siano recuperati senza pericolo per la salute dell’uomo e
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senza usare procedimenti o metodi che potrebbero recare
pregiudizio all’ambiente;

b) per i rifiuti pericolosi:
1) le quantità massime impiegabili;
2) provenienza, i tipi e caratteristiche dei rifiuti;
3) le condizioni specifiche riferite ai valori limite di sostanze

pericolose contenute nei rifiuti, ai valori limite di emissione per
ogni tipo di rifiuto ed al tipo di attività e di impianto utilizzato,
anche in relazione alle altre emissioni presenti in sito;

4) altri requisiti necessari per effettuare forme diverse di
recupero;

5) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione
al tipo ed alle quantità di sostanze pericolose contenute nei
rifiuti ed ai metodi di recupero, i rifiuti stessi siano recuperati
senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare procedi-
menti e metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambien-
te.

3. La provincia iscrive in un apposito registro le imprese che
effettuano la comunicazione di inizio di attività ed entro il
termine di cui al comma 1 verifica d’ufficio la sussistenza dei
presupposti e dei requisiti richiesti. A tal fine alla comunicazio-
ne di inizio di attività è allegata una relazione dalla quale deve
risultare:

a) il rispetto delle norme tecniche e delle condizioni speci-
fiche di cui al comma 1;

b) il possesso dei requisiti soggettivi richiesti per la gestio-
ne dei rifiuti;

c) le attività di recupero che si intendono svolgere;
d) stabilimento, capacità di recupero e ciclo di trattamento

o di combustione nel quale i rifiuti stessi sono destinati ad
essere recuperati;

e) le caratteristiche merceologiche dei prodotti derivanti
dai cicli di recupero.

4. Qualora la provincia accerti il mancato rispetto delle
norme tecniche e delle condizioni di cui al comma 1 dispone
con provvedimento motivato il divieto di inizio ovvero di
prosecuzione dell’attività, salvo che l’interessato non provveda
a conformare alla normativa vigente dette attività ed i suoi
effetti entro il termine prefissato dall’amministrazione.

5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnovata
ogni 5 anni e comunque in caso di modifica sostanziale delle
operazioni di recupero.

6. Sino all’adozione delle norme tecniche e delle condizioni
di cui al comma 1 e comunque non oltre quarantacinque giorni
dal termine del periodo di sospensione previsto dall’articolo 9
della direttiva 83/189/CEE e dall’articolo 3 della direttiva 91/
689/CEE le procedure di cui ai commi 1 e 2 si applicano a
chiunque effettui operazioni di recupero dei rifiuti elencati
rispettivamente nell’allegato 3 al D.M. 5 settembre 1994 del
Ministro dell’ambiente pubblicato nel supplemento ordinario
n. 126 alla Gazzetta Ufficiale 10 settembre 1994, n. 212, e
nell’allegato 1 al D.M. 16 gennaio 1995 del Ministro dell’am-
biente pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta
Ufficiale 30 gennaio 1995, n. 24, nel rispetto delle prescrizioni
ivi contenute; a tal fine si considerano valide ed efficaci le
comunicazioni già effettuate alla data di entrata in vigore del
presente decreto. Le comunicazioni effettuate dopo la data di
entrata in vigore del presente decreto sono valide ed efficaci
solo se a tale data la costruzione dell’impianto, ove richiesto dal
tipo di attività di recupero, era  stata già ultimata.

7. La procedura semplificata di cui al presente articolo
sostituisce, limitatamente alle variazioni qualitative e quantita-
tive delle emissioni determinate dai rifiuti individuati, dalle
norme tecniche di cui al comma 1 che già fissano i limiti di
emissione in relazione alle attività di recupero degli stessi
l’autorizzazione di cui all’articolo 15, lettera a) del D.P.R. 24
maggio 1988, n. 203.

8. Le disposizioni semplificate del presente articolo non si
applicano alle attività di recupero dei rifiuti urbani, ad eccezio-
ne:

a) delle attività di riciclaggio e di recupero di materia prima
e di produzione di compost di qualità dai rifiuti provenienti da
raccolta differenziata;

b) delle attività di trattamento dei rifiuti urbani per ottene-

re combustibile da rifiuto effettuate nel rispetto delle norme
tecniche di cui al comma 1;

c) [dell’impiego di combustibile da rifiuto nel rispetto delle
specifiche norme tecniche adottate ai sensi del comma 1, che
stabiliscono in particolare la composizione merceologica e le
caratteristiche qualitative del combustibile da rifiuto ai sensi
della lettera p) dell’articolo 6].

9. Fermi restando il rispetto dei limiti di emissione in atmo-
sfera di cui all’articolo 31, comma 3, e dei limiti delle altre
emissioni inquinanti stabilite da disposizioni vigenti nonché
fatta salva l’osservanza degli altri vincoli a tutela dei profili
sanitari e ambientali, entro sessanta giorni dalla data di entrata
in vigore del presente decreto legislativo, il Ministro dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato, di concerto con il
Ministro dell’ambiente determina modalità, condizioni e misu-
re relative alla concessione di incentivi finanziari previsti da
disposizioni legislative all’utilizzazione dei rifiuti come com-
bustibile per produrre energia elettrica, tenuto anche conto del
prevalente interesse pubblico al recupero energetico nelle cen-
trali elettriche di rifiuti urbani sottoposti a preventive operazio-
ni di trattamento finalizzate alla produzione di combustibile da
rifiuti.

10. I rifiuti non pericolosi individuati con apposite norme
tecniche ai sensi del comma 1 che vengono utilizzati in opera-
zioni non comprese tra quelle di cui all’allegato C sono sottopo-
sti unicamente alle disposizioni di cui agli articoli 10 comma 3,
11, 12, e 15, nonché alle relative norme sanzionatorie.

11. Alle attività di cui ai commi precedenti si applicano
integralmente le norme ordinarie per lo smaltimento qualora i
rifiuti non vengano destinati in modo effettivo ed oggettivo al
recupero.

12. Le condizioni e le norme tecniche relative ai rifiuti
pericolosi di cui al comma 1 sono comunicate alla Commissio-
ne dell’Unione Europea tre mesi prima della loro entrata in
vigore.

12-bis. Le operazioni di messa in riserva dei rifiuti pericolosi
individuati ai sensi del presente articolo sono sottoposte alle
procedure semplificate di comunicazione di inizio di attività
solo se effettuate presso l’impianto dove avvengono le operazio-
ni di riciclaggio e di recupero previste ai punti da R1 a R9
dell’allegato C.

12-ter. Fatto salvo quanto previsto dal comma 12-bis le
norme tecniche di cui ai commi 1, 2 e 3 stabiliscono le caratte-
ristiche impiantistiche dei centri di messa in riserva non loca-
lizzati presso gli impianti dove sono effettuate le operazioni di
riciclaggio e di recupero individuate ai punti da R1 a R9,
nonché le modalità di stoccaggio e i termini massimi entro i
quali i rifiuti devono essere avviati alle predette operazioni.»

— Il D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203, recante «Attuazione
delle direttive CEE numeri 80/779, 82/884, 84/360 e 85/203
concernenti norme in materia di qualità dell’aria, relativamen-
te a specifici agenti inquinanti, e di inquinamento prodotto
dagli impianti industriali, ai sensi dell’art. 15 della legge 16
aprile 1987, numero 183», è pubblicato nel S.O. alla G.U n. 140
del 16 giugno 1988.

— Il decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, recante
«Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e rece-
pimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento
delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa
alla protezione delle acque dall’inquinamento provocato dai
nitrati provenienti da fonti agricole», è pubblicato nel S.O. alla
G.U. n. 124 del 29 maggio 1999. e corretto con avviso pubblicato
nella G.U. n. 170 del 22 luglio 1999.

— Per il testo dell’ art. 19 del decreto legislativo 5 febbraio
1997, n. 22, si vedano le note agli artt. 8 e 9, comma unico.

Note all’art. 19, commi 1 e 3:
— Il testo vigente dell’art. 2, comma 1, della legge regionale

16 giugno 1998, n. 21, recante «Norme per l’impiego della carta
riciclata e per la raccolta differenziata della carta di rifiuto negli
uffici pubblici» (pubblicata nel B.U.R. n. 41 del 24 giugno
1998), così come integrato dalla presente legge, è il seguente:

«2. Utilizzazione della carta riciclata. — 1. Le province, i
comuni e le comunità montane, nonché le amministrazioni
pubbliche di enti dipendenti o comunque istituiti dalla Regione
con uffici operanti nel territorio della regione Umbria coprono
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il fabbisogno di carta degli stessi con una quota di carta
riciclata così stabilito:

a) almeno il 40 per cento del fabbisogno nei primi due anni;
b) almeno il 50 per cento del fabbisogno nel terzo e nel

quarto anno;
c) almeno il 60 per cento del fabbisogno a partire dal quinto

anno. omissis».
— Per il testo degli artt. 31, 32 e 33 del decreto legislativo 5

febbraio 1997, n. 22, si vedano le note all’art. 17 , commi 1 e 3.

Note all’art. 20:
— La legge regionale 24 agosto 1987, n. 44, recante «Piano

regionale per la organizzazione dei servizi di smaltimento dei
rifiuti, in attuazione del d.p.r. 10 settembre 1982, n. 915», è
pubblicata nel S.O. al B.U.R. n. 72 del 30 settembre 1987.

— Il regolamento regionale. 24 agosto 1987,n. 45,
recante»Norme integrative e di attuazione, procedure di con-
trollo e di autorizzazione per lo smaltimento dei rifiuti speciali
e dei rifiuti tossici e nocivi», è pubblicato nel S.O. al B.U.R.
n. 72 del 30 settembre 1987.

— Si riporta il testo dell’art. 27, comma 3, della legge regio-
nale. 24 marzo 2000, n. 27, recante «Piano urbanistico territo-
riale», (pubblicata nel S.S. al B.U.R. n. 31 del 31 maggio 2000):

«27. Politiche per gli ambiti urbani e per gli insediamenti
produttivi. — omissis

3. I siti occupati dalle centrali termoelettriche per la produ-

zione di energia sono indicati come zone preferenziali per la
localizzazione di impianti di termovalorizzazione, in quanto
zone già infrastrutturate. omissis.»

— Si riporta il testo degli artt. 65 e 66 della legge regionale
2 marzo 1999, n. 3, recante «Riordino delle funzioni e dei
compiti amministrativi del sistema locale e regionale delle
Autonomie dell’Umbria in attuazione della legge 15 marzo
1997, n. 59 e del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112, (pubblicata nel
BUR n. 15 del 10 marzo 1999):

«65. Funzioni e compiti riservati alla Regione. — 1. Sono
riservate alla Regione le funzioni amministrative di cui alle
lettere a), b), c), f), g), h), i), 1), m), n) e n-bis) dell’articolo 19,
comma 1 del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22.

2. È, inoltre, riservata alla Regione la costituzione di un
osservatorio regionale per lo studio ed il monitoraggio della
produzione, dello smaltimento e recupero dei rifiuti, quale
strumento di supporto e di ausilio per la elaborazione del piano
regionale di gestione dei rifiuti.

66. Funzioni e compiti conferiti alle province. — 1. Sono
confermate in capo alle province le funzioni amministrative in
materia di gestione dei rifiuti, di cui all’articolo 20 del decreto
legislativo n. 22 del 1997.

2. Sono trasferite alle province le funzioni amministrative
indicate nelle lettere d) ed e) del comma 1, dell’articolo 19 del
decreto legislativo n. 22 del 1997, che le esercitano con le
modalità fissate, rispettivamente, dagli articoli 27 e 28 del
medesimo decreto».

Avv. PAOLA MANUALI - Direttore responsabile
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